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Da Roma a Milano, il passato e il futuro della ricerca di Gròtowski 
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Le nuove vie del teatro 
portano dentro la natura 

Il famoso uomo di teatro polacco ha illustrato in un incontro col pubblico le 
tappe e le prospettive del lavoro suo e d el suo gruppo - Il progetto in cantiere 

Il corpo dell'attore 
ha il suo monumento 

«Apocalypsis cum figuris» alla Limonaia di Villa Torlonia 
ROMA — E' qui, per una settimana, ospite 
dello Stabile capitolino e dell'Alberico, il 
Teatr Laboratorium di Wroclaio, diretto da 
Jerzy Gròtowski: fino a domani, ogni sera, 
accoglie un massimo di trenta partecipanti 
alle sue Veglie, « incontri aperti delta durata 
di gualche ora ». E domenica, all'insegna del
l'Albero delle genti, si avrà, per un numero 
doppio di persone, uno stage da intendere, 
anch'esso, quale momento di un viaggio, ini
ziato da anni, «al di là» del teatro, aUa 
ricerca di una nuova comunicazione, o me
glio unione, dell'attore, dello spettatore e 
dell'evento, che non si potrà più in nessun 
modo considerare spettacolo. 

Spettacolo è ancora, invece, per quanto 
d'un genere particolare, il già noto, ma ine-
dito per la capitale, Apocalypsis cum figuris, 
forse il massimo pwito d'approdo' della prima 
fase di attività del Teatr Laboratorium. Lo 
si dà, nel tardo pomeriggio (supera appena 
i sessanta minuti), nella Limonaia di Villa 
Torlonia, scelta a sede romana dell'iniziativa: 
un vasto capannone, dove il pubblico è di
sposto lungo un ideale quadrilatero, su rigi
de panche o sul pavimento di legno, e l'azio
ne ha luogo in uno spazio centrale. 

Sei gli interpreti impegnati, in altrettanti 
personaggi i cui norrii evocano la storta e 
la tradizione sacra: Simon Pietro, Giuda, 
Lazzaro, Maria Maddalena, Giovanni e l'In
nocente. Ma si tratta pure, con evidenza, di 
uomini dei nostri giorni, e quei loro appella
tivi, ci si avverte, assumono un senso pro
verbiale: Giuda è l'epiteto del traditore, della 
spia. Maria Maddalena '. suona come sino
nimo di prostituta, e Lazzaro, in Polonia, 
può equivalere al nostro «lazzarone».,. Del 
resto, sarà Simon Pietro, arrogandosi egli 
stesso la funzione di primo apostolo, ad as
segnare le varie partii 

In breve, almeno- all'inizio, assistiamo allo 
svolgersi d'un gioco lubrico e blasfemo, che 
ripete, parodiandole, situazioni esemplari del
la Bibbia e dei Vangeli. L'Innocente, cioè U 
sempliciotto, lo scemo del villaggio, il tipico 
reietto, argomento di riso e di scherno, ma 
guardato anche a volte col rispettoso timore 
che si deve a chi è forse in segreto contatto 
col soprannaturale, viene investito della 
parvenza di Cristo: d'un. povero Cristo, di
ciamo, che gli altri dileggiano. Dallo scher
zo, nasce tuttavia qualcosa di serio, di allar
mante, di inquietante. E' il Secondo Avven
to del Salvatore, profetizzato in queWApo-
calisse che è richiamata nel titolo, e di cui 
alcuni brani, adattati e magari stravolti, 
sono posti sulle labbra del personaggio detto 

Giovanni, come il suo autore? 
Il «parlato» della rappresentazione è 

> dunque un collage di citazioni, elencate e in 
certa misura tradotte nell'utile anzi indi
spensabile quaderno approntato, per il caso, 
dal Teatro di Roma (a cura di Edo Bellin-
gerì}: non solo testi religiosi e canti litur
gici, ma pagine di scrittori e poeti — Do-
stoievski (La leggenda del Grande Inquisi
tore dai Fratelli Karamazov), Simone Weil. 
Thomas Stearns Eliot — d'ispirazione cri
stiana. E azzarderemmo, per conto nostro, 
che l'inquadramento di materiali eterogenei 
in un tessuto unitario, lirico o drammatico 
non importa, debba parecchio proprio a 
Eliot, alle sue tecniche e teorie: Con questi 
frammenti ho puntellato le mie rovine. 

Un resoconto analitico di Apocalypsis, a 
firma d'un critico polacco e risalente a una 
decina d'anni fa, ai può leggere nel qua
derno sopra accennato. E se ne ricava, tra 
l'altro, che nelle sue successive edizioni razio
ne teatrale è cambiata di poco o nulla, se 
non per l'aura più o meno iniziatica, con
nessa in definitiva alla diversità degli am
bienti. Alle esibizioni nell'isola al San Gia
como in Palude, al largo della laguna veneta 
(cfr. l'Unità del 29 settembre 1975), si am
mettevano. in linea di principio, non oltre 
cento spettatori; a Roma, adesso, ne sono 
previsti duecentocinquanta. 

Ma è mutato, in sostanza. Vatteggiamento 
sdei bravissimi attori e del loro coordinatore 
Grotmoski (affiancato, in posizione eminen
te, da Rvszard destate): immersi giù netta 

• realizzazione • di un'e opera-processo », essi 
offrono come in segno di conoscenza e di 
amicizia un'tt rroera-prodotto » concluda e com
piuta, non ulteriormente perfettibile, quasi 
un nobile oggetto dt museo, ò nn monumen
to all'espressività coroorea, che qui celebra 
— nel dar fondo alle capacità statiche e 
dinamiche, gestuali e plastiche: individuati 
e collettive, realìstiche e simboliche delle 
membra umane — i suoi fasti maggiori (ed 
è oggi, a formare il gruppo, per il trascorrere 
del tempo, una generazione di quarantenni). 
Più avanti di così, sullo stesso terreno, è 
forse impossibile andare. Si può solo tentar 
«li vacare la snniin. come è nei mopositi 
del * Teatr », di un'altra dimensione. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: Jerzy Gròtowski (a sinistra) 
insieme con un altro prestigioso rinnovatore 
del . teatro contemporaneo, l'inglese Peter 
Brook 

MILANO — Vedere attorno a 
un tavolo persone di diversa 
nazionalità e di diversa for
mazione culturale, constatare 
la grande affluenza di pub
blico all'incontro aperto, esse
re vivisezionato «trasversal
mente » come si usa dire, può 
fare nascere, in chi ne è l'og
getto, l'idea di un tentativo 
di sfruttamento divistico del
la propria ricerca. Come se, 
senza essere morti, anzi es
sendo vivissimi, si fosse già 
passati nel numero di quelli 
che hanno diritto ad avere 
un loro santino. Per fortuna 
l'oggetto in questione di que
sta maratona di tre giorni (or
ganizzata con molta cura dal 
CRT nell'ambito di «Milano 
aperta») Jerzy Gròtowski, 
non ama essere rinchiuso in 
schemi. Figurarsi se accetta 
qualsiasi tipo di beatificazio
ne. lui che ne ha fatta tanta 
di strada da quando diresse 
il suo primo spettacolo fra 
impervi sentieri, false piste, 
scorciatoie accidentate, alla 
ricerca continua e incessante 
(lui direbbe «attiva») delle 
radici della comunicazione 
teatrale e poi parateatrale. 

Infatti l'idea del mondo di 
Gròtowski e del suo Teatr 
Laboratorium che compie 
vent'annl — l'ha detto chiara
mente Zbigniew Osinski, pro
fessore di storia del teatro al
l'Università di Varsavia — si 
realizza non tanto dentro una 
idea di teatro d'arte quanto 
invece in un progetto totale 
che ha per protagonista l'uo
mo, un progetto, ha ribadito. 
che si inserisce dentro l'al
veo di una tradizione laica e 
marxista. Sottolineatura eh* 
è stata ribadita dallo stesso 
Gròtowski. 

L'incontro milanese sul tea
trante polacco comprendeva 
anche (oltre a filmati come 
Apocalypsis cum figuris regi
strata da Olmi per la rete 
3) due momenti di verifica 
pratica. La veglia e L'albero 
delle genti (ripresi in questi 
giorni a Roma), che hanno 
concluso il lavoro del «se
condo» Gròtowski, ormai av
viato alla terza tappa della 
propria ricerca, alla quale ha 
dato il nome di «teatro del
le fonti ». Su questo secondo 
Gròtowski si sono confrontati > 
teatranti stranieri e italiani, 
pslcoarialisti. studiosi di filo
sofia della religione e antro
pologi. 

Le domande a cui tentare 
di dare risposta erano del 
resto molteplici: c'è un rap
porto tra la ricerca di Grò
towski e l'antropologia? Esi
stono dei legami fra questo 
progetto e un concetto ritua
le della vita? Si può parlare 
di psicodramma e di «sedu
ta psicoanalitlca » per i suoi 
laboratori? E l rapporti con 
il teatro ci sono ancora o non 
ci sono più? Interrogativi in
teressanti anche se il loro ap
proccio non è stato facile e 

ha visto più di una frizione 
fra il gruppo del teatranti, 
soprattutto i nordamericani, 
che hanno dato una descri
zione più emotiva, « vissuta » 
della loro esperienza e quello 
degli studiosi europei che cer
cavano un terreno comune 
per una discussione anche 
culturale, comunque nel di
battito guidato con perizia 
da Sisto Dalla Palma si è 
continuato a cercare un pun
to di contatto. 

Del resto, poi, lo stesso 
Gròtowski ha voluto sottoli
nearlo: se si resta al linguag
gio tecnico si tocca solo l'ap
parenza delle cose: ma se si 
usa un linguaggio puramente 
emotivo, impressionista, si è 
egualmente insufficienti per
ché non si propone alla ri
flessione che un solo momen
to dell'esperienza. Il teatran
te polacco ha anche rivendi
cato una continuità nella 
f>ropria ricerca, dicendo: «Al-
'inlzio abbiamo eliminato le 

scenografie, le luci, i costu
mi, la divisione fra sala e 
platea. Ci rimanevano l'at
tore e lo spettatore (che per 
noi doveva essere un testi
mone non passivo). Anche 
allora facevamo degli "in
cóntri'' ai quali, è vero, par
tecipavano solo teatranti. 
Ora invece sono aperti a tut
ti. Certamente questi labora
tori non hanno la funzione 
di fare imparare a recitare, 

ma tendono all'eliminazione 
delle maschere quotidiane. 
della voglia di interpretare 
un ruolo anche nella vita». 

Proposta globale, si diceva, 
e giustamente Fabrizio Cru-
ciani e Franco Ruffinl, due 
Insegnanti di storia del tea
tro del DAMS di Bologna, 
l'hanno esaminato l'uno ricer
candone gli antecedenti nella 
storia dello spettacolo euro
peo all'interno di un teatro 
di «disturbo», l'altro propo
nendone un approccio logi
co, concreto che evitasse le 
false interpretazioni di mes-
sianesimo di cui Gròtowski 
non sa che farsene. 

La volontà di andare avan
ti di Gròtowski è evidente In 
quanto è stato anticipato sul 
suo «teatro delle fonti»: un 
progetto internazionale (vi 
partecipano gruppi di tutfl I 
Paesi) che tende a ricercare 
i rapporti che legano l'azione 
al luogo in cui avviene e l'uo
mo allo spazio. E se prima, 
al tempo degli spettacoli, que
sto luogo-spazio era dove e 
come fare teatro, ora per 
l'ecologico Gròtowski. esso è 
la natura. L'importante dun
que è mettersi in sintonia 
con lei in uno scenario non 
finto ma reale dove gli al
beri sono alberi veri come 
veri sono la luna, il sole e il 
fuoco, alla ricerca di un uo
mo organico «che non è 1' 
uomo animale, che non è 

l'uomo bambino, che non è 
l'uomo naturale, ma è chi. 
per esperienza diretta, cono
sce In tutti l 6Uoi segreti lo 
spazio in cui si muove ». 

; = Questo « teatro delle fonti » 
poi abbandonerà. In sintonia 
con molto giovane teatro eu
ropeo il concetto di opera co
me prodotto teatrale conclu
so (vale a dire lo spettacolo) 
In favore di quello di opera-
processo che ha i suol «pun
ti tecnici » di riferimento in 
movimenti. • canti, musiche, 
gesti spontanei, reazioni, lm-

fulsi, in una parola in tutti 
comportamenti legati al 

corpo. E se è vero che i gio
chi sono ormai fatti o si 
stanno facendo, giustamente 
Ferdinando Tavianl poneva 
un quesito: in che modo, con 
quali strumenti può chi si 
occupa di teatro usufruire di 
queste ricerche? E la doman
da sottintesa e per noi im
portantissima è: come i grup
pi del Terzo teatro riusci
ranno a utilizzare questa 
nuova ricerca, a confrontar-
visi ' all'interno dei proprio 
lavoro? Da parte • sua Grò
towski ha dichiarato che una 
risposta ci sarà: la prima 
volta avverrà in Polonia, a 
Wroclaw sede del suo La
boratorio. nei mesi di giugno. 
luglio e agosto. 

Maria Grazia Gregori 

Documento di intellettuali 

«Conservare alla 
Scala il 

contributo di 
Claudio 
MILANO — Un documen
to nel quale si chiede che 
« venga fatto tutto il pos
sibile » per conservare al 
Teatro alla Scala il pre
zioso contributo del mae
stro Claudio Abbado, at
tualmente direttore dell'or
chestra scaligera, dopo es
sere stato per alcuni an
ni direttore artistico (ca
rica da cui si dimise cla
morosamente nel settem
bre scorso), è stato sot
toscritto da circa duecen
to esponenti del mondo del
la cultura italiana. 

Questo il testo del do
cumento: « Dopo essersi 
dimesso dall'incarico di di
rettore artistico della Sca
la. Claudio Abbado ha di
chiarato di voler lascia
re anche la direzione sta
bile dell'orchestra. L'ipo
tesi che la Scala si tro
vi così completamente pri
vata del decisivo apporto 
di Abbado suscita la più 
viva preoccupazione in 
chiunque abbia a cuore 
le sorti della vita musi
cale. non soltanto mila
nese». ^ 

Il testo così prosegue: 
« E' stato per un decennio. 
sotto gli occhi di tutti, con 
una evidenza che appare 
superfluo ribadire e sot-

» 

tolineare. il significato de
terminante della presenza 
di Abbado alla Scala, per 
quanto riguarda gli aspet
ti più vitali del'attìvità del 
teatro, dalla realizzazione 
di progetti di eccezionale 
rilievo, che lo hanno visto 
protagonista delle scelte 
artistiche e interpretative, 
al rinnovamento dei pro
grammi, al sostegno dato 
alla promozione del rap
porti con un pubblico nuo
vo. La perdita di Abbado 
appare gravissima, anche 
nei riflessi internazionali: 
i sottoscritti si augurano 
che egli possa tornare sul
le proprie decisioni e chie
dono con fermezza che sia 
fatto tutto il possibile per
ché ti suo rapporto con 
la Scala non venga inter
rotto ». 

Fra i firmatari: Mar
tha Argerich. Karl Bohm, 
Carlos Kleiber, Georg Sol-
ti. Salvatore Accardo. Giu
lio Carlo Argan. Carlo Ma
ria Badini. Paolo Borcia-
ni. Lilla Brignone. Camil
la Cederna. Valentina Cor
tese. Piero Farulli. Mirel
la Freni. Giorgio Gaslini. 
Nicolai Ghiaurov. Romano 
Gandolfi. Paolo Grassi, 
Luigi Nono. Maurizio Pol

lini. Katia Ricciarelli. 

La « rivincita » a Roma di Anton Bruckner e Bedrich Smetana 

L'altra faccia dell'Ottocento 
ROMA — Due buoni concerti 
romani offrono l'occasione di 
un indugio su due importan
ti compositori del secolo scor
so: Anton Bruckner e Bedrich 
Smetana. Entrambi rientrano 
tra quegli autori che popola
no, però — per quanto alla 
pari con tutti gli altri — l'al
tra faccia della musica, quel
la che sta dietro ai nomi 
« ufficiali » - dell'Ottocento: 
Schumann. Brahms, Wagner; 
Liszt; •"'•• • - -••• 

Il risvolto di questa faccia 
svela i nomi di Mendelssohn, 
Beriioz, Ciaikovski, Bruckner 
e Smetana, appunto. Quando 
parliamo di una faccia oppo
sta all'altra, pensiamo a Bee
thoven e al suo risvolto. Schu-
bert. 

E dunque, Bruckner e Sme
tana protagonisti di un mon
do musicale altrettanto ricco 
dell'altro dominante, ma più 
appartato, più tenuto in ser
bo dalla società. Non diver
samente Donizetti fu l'altra 
faccia di Rossini, la « riser

va» fatta entrare in campo, 
dopo l'uscita di Rossini. 

Bruckner e Smetana sono 
uniti, poi, oltre che dalla co
mune sorte di musicisti « re
cuperati » dopo la loro morte, 
anche dal fatto di essere na
ti entrambi nel 1824 e di esse
re giunti entrambi con qual
che ritardo alla pienezza crea
tiva. Hanno, però, un grosso 
fatto che li divide: Bruckner 
si ritenne musicista «sacro», 
mentre Smetana non scrisse 
mai neppure un rigo di mu
sica sacra. 

Bruckner si mostrò con pas
so crescente sulla strada di 
un misticismo variamente va
lutato (Innocente, candido, bo
nario. sprovveduto). La sua 
ultima Sinfonia, la nona. In
compiuta. composta tra il 
1891 e il 1896 (è l'anno della 
morte), è dedicata al buon 
Dio. Ma attenzione: gli « otto
ni» puntati al cielo non sono 
poi così propensi ad una pas
siva. devota prosternazione. 
IS Adagio che, dopo lo Scher

zo, conclude la Sinfonia, qua» 
si fa scendere il buon Dio 
dal cielo in terra, preoccupa
to che altri — Bruckner, ap
punto — sappia impastare co
si bene i suoni da trasformar
li in un vivente miracolo mu
sicale. Ed un miracolo è sta
ta al Foro Italico — stagio
ne della RAI — la direzio
ne orchestrale del maestro 
Gerd Albrecht che ha portato 
avanti la Sinfonia ad occhi 
chiusi, a memoria, con una 
congeniale partecipazione tra
smessa all'orchestra e al pub
blico. 

Diffusa in diretta dalla ra
dio, la Sinfonia ha raggiunto 
un pubblico vastissimo, men
tre è rimasta nell'ambito del
l'Auditorio di Via della Conci
liazione — concerti di Santa 
Cecilia — l'esecuzione del ci
clo completo dei sei poemi 
sinfonici, riuniti da Smetana 
nel titolo Ma Vlast (La mia 
patria). 

I sei poemi. In fila, l'uno 
dopo l'altro, costituiscono una 

occasione che, in genere, si 
registra a Praga una volta 
l'anno, nel concerto inaugura
le della Primavera musicale. 

Smetana è anche uno di 
quel musicisti che soprattutto 
vivono quando sono ascoltati 
nella loro terra (cosi succede 
in URSS per Ciaikovski). 
quando, cioè, il riferimento 
alle immagini suscitate dalla 
musica diventa concreto. Non 
diversamente la poesia di 
Leopardi soprattutto vive 
quando è concreto il riferi
mento ai luoghi che l'hanno 
ispirata: quella valle nel
la quale erra il canto del 
passero solitario, quei campi 
nei quali esulta la primave
ra, quella piazzetta di Silvia, 
quella torre. 

La siepe dell'Infinito si spo
sta, con Smetana, in una cur
va della Moldava (o Ultava), 
il fiume che nelle sue acque 
rispecchia e sospinge il cor
so della storia. Smetana fi
no ad iropazjire amò la sua 
terra, ed è sacro questo suo 

amore, non meno religioso 
dell'estasi mistica di Bruck
ner. E' poi, straordinario co
me le immagini e il paesag
gio geografico, a poco a poco 
diventino altra « cosa », quan
do la visione geografica e po
polaresca dischiude quella 
storica e culturale. Basti op
porre il secondo poema, Ul
tava, al quinto, Talbor, che 
rievoca la presenza e il pen
siero degli Hussitl, La musi
ca scatta dalle anse melodi
che, ricurve e quiete, coma 
un blocco di tensioni inap
pagate. 

Ha diretto Ma Vlast (gli al
tri titoli sono: Vysehrad, Sar
ca, Dai prati e dai boschi di 
Boemia, Blanik) il maestro 
cecoslovacco Zdenek Macai 
anche lui a memoria, ad oc
chi chiusi, trascinando orche
stra e pubblico in una ese
cuzione e in un ascolto emo
zionati e intensi. 

Erasmo Valente 

350 possibilità in più per 
mantenere i bimbi asciutti: 

i negozi di Bologna 
e provincia che 

questo 
•CONAD 

*355Sr.V-y 

m. 

t t-: 


